IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo
Per comprendere il cuore di Paolo posto dinanzi a Cristo Gesù e al suo Vangelo vogliamo servirci di una immagine che troviamo nel Libro del Profeta Isaia: “Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute (Is 40,12-17). Mettiamo della polvere sul piatto della bilancia. Essa pesa poco o niente. Non àltera il peso che viene dato al compratore. Applichiamo ora questa immagine al cuore di Paolo. Per l’Apostolo del Signore mettere della polvere sull’annuncio del Vangelo, potrebbe essere causa di non fede. Potrebbe risultare un grave ostacolo perché qualcuno venga attratto a Cristo Signore. Non stiamo parlando di fango, di pietre o di altro materiale che pesa. Stiamo parlando di sola polvere. Ebbene, l’Apostolo si astiene anche da un  minuscolo nanogrammo di polvere. La sua vita non deve essere di ostacolo al Vangelo neanche in delle piccolissime cose, pur lecite, pur sante, pur fatte dagli altri Apostoli del Signore. Questa è la delicatezza della sua coscienza dinanzi al Vangelo e alla fede in Cristo Gesù. Questa sua delicatezza di coscienza attesta che potente è lo Spirito Santo che governa il suo cuore e muove la sua mente.
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo (1Cor 9,1-18). 

Anche nella Seconda Lettera ai Corinzi l’Apostolo rivela la delicatezza della sua coscienza dinanzi al Vangelo e a Cristo Signore. Mai, nessuna sua azione, nessuna sua parola, nessun suo pensiero dovrà essere di ostacolo alla fede in Cristo Gesù e al Vangelo: “Dà parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; coni purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). La nostra coscienza spesse volte è molto simile a quella dei farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! (Mt 23,23-24). L’Apostolo Paolo filtrava ogni cosa, anche la polvere, perché il Vangelo non subisse ostacoli.
Madre Purissima, ottienici la tua stessa delicatezza di coscienza dinanzi alla Parola di Gesù. 
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